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Parlano la stessa lingua anche se uno è spagnolo dell’Estremadura e l’altro è argentino. Oggi, al 
Salone del libro, don Julián Carrón, 64 anni, dal 2005 successore di don Luigi Giussani alla guida di 
Comunione e Liberazione, presenterà La bellezza educherà il mondo (Emi, pp. 64, € 5,90), una 
raccolta di interventi dell’allora arcivescovo di Buenos Aires Jorge Mario Bergoglio. Sarà 
l’occasione per fare il punto sulla Chiesa a un anno di distanza da un conclave che sembra averla 
rivoluzionata. «La prima questione», mi dice Carrón, che incontro nella sede di Cl a Milano, «è 
l’imponenza di un fatto che tutti ci ha sorpresi». Parla proprio così, come Francesco, dice prima 
«tutti» - o «solo», o «sempre» - e poi il verbo. Siamo seduti a un tavolino, alle sue spalle è appeso 
un ritratto di don Giussani, il «Gius» come lo chiamano ancora i suoi, mentre Carrón, che 
nonostante l’eccellente italiano non può non tradire l’accento castigliano, sembra che lo chiami 
«Iussani». È un uomo gentile, sorride sempre. 
Don Carrón, qual è il primo risultato, se così si può dire, del papato di Bergoglio? 
«In poco tempo papa Francesco è riuscito, con i suoi gesti, a porsi come un testimone disarmato 
della potenza della fede». 
Perché disarmato? 
«Perché solo poggia sulla potenza della testimonianza. Non poggia su una politica di egemonia. 
Francesco crede che la testimonianza abbia in sé una potenza che può essere capita da tutti. Sa 
interloquire, con la sua semplicità, con il cuore di ogni uomo». 
La gente lo percepisce come sincero? 
«Mi pare evidente che sì, lo percepisce come sincero. La gente ha capito che i suoi gesti non sono 
appariscenti, ma hanno dentro l’accento della verità. Il cuore dell’uomo è in grado di intercettare il 
vero. Quindi, ha capito subito che Francesco non recita, che è davvero così. Sarebbero troppo le 
cose da recitare!». 
Lo conosceva già, prima che diventasse Papa? 
«No, non avevo mai avuto contatti con lui. So che in Argentina aveva presentato qualche libro di 
Giussani. Ma noi sentiamo con lui una particolare sintonia, una forte sintonia. Primo, per la 
centralità di Cristo sulla quale il Papa ha insistito tanto in questi mesi. Per il suo grande desiderio 
che l’annuncio di Cristo raggiunga ogni uomo. E poi, Francesco sottolinea quelle che lui chiama le 
periferie esistenziali. Noi siamo nati negli ambienti, per così dire, “normali” del vivere, nella 
quotidianità in cui si gioca la vita. Noi desideriamo vedere che la fede è in grado di entrare nella 
realtà di tutte le cose, e di mostrare tutta la sua potenza di cambiamento». 
E le pare che anche questo Papa insista su una simile «centralità»? 
«Ma certo! La sua insistenza sul fatto che è essenziale annunciare Cristo indica un metodo alla 
Chiesa. In questo momento lui ritiene cruciale che tutti gli uomini possano essere raggiunti 
dall’abbraccio di Cristo». 
Provo a tradurre un linguaggio che forse è molto «vostro». Lei sta dicendo: come Giussani, 
anche Bergoglio annuncia il cristianesimo non come una morale, ma come un fatto. 
«Esatto. Da tutte le cose da cui si può partire, lui ne ha scelta una che mi sembra cruciale. 
L’annuncio del cristianesimo come un fatto che è accaduto e che accade è sempre stato una nostra 
caratteristica. Ma stia attento: non sto dicendo che questo Papa segue Cl. Al contrario, dico che noi 
sentiamo Francesco come un forte richiamo alla conversione; a farci vivere sempre di più questa 
essenzialità che è Cristo». 
È vero che Francesco piace tanto anche ai non credenti? 
«Sì, è un fatto nuovo che dice il bisogno che ha la gente di trovare, nel momento storico che stiamo 
vedendo, una persona che ridesti una speranza». 
Qualche cattolico critico dice: piace al mondo perché lo asseconda. 



«Non mi sembra proprio che cerchi di piacere al mondo assecondandolo» 
Dicono: ha ridotto la figura del Pontefice, non tiene più le distanze con il popolo. 
«Ma Gesù non teneva le distanze! È stato in mezzo alla mischia! Se c’è un Dio non distante è il Dio 
dell’incarnazione. Si è fatto uomo per diventare come noi e per stare in mezzo a noi». 
Altra critica: fa il pauperista per avere l’applauso del mondo progressista. 
«Francesco ha gesti di rottura e di povertà. Ma non è un atteggiamento: lui è così. Ha sempre 
vissuto in mezzo alla gente, nelle periferie». 
Nella Chiesa c’è bisogno di pulizia? 
«Non so come stiano realmente le cose. Ma che ci sia un desiderio di cambiamento per mettere 
quella grande struttura che è la Chiesa al servizio dell’evangelizzazione, è un fatto. D’altra parte la 
Chiesa è per definizione semper reformanda». 
Non pensa che noi dei media stiamo banalizzando papa Francesco? 
«Il rischio di ridurre la portata di una figura così è sempre in agguato. Ma io penso che il fatto cui 
stiamo assistendo sia molto più importante di quello che una qualsiasi strategia giornalistica sarebbe 
in grado di produrre». 
Don Carrón, solo due settimane fa, a Roma, due Papi hanno santificato altri due Papi. È 
sembrato un momento trionfale. Eppure molti cattolici osservano che quel trionfo copre una 
mediocrità, una stanchezza nella vita di tutti i giorni della Chiesa. 
«Sì, possono esserci mediocrità e stanchezza. Ma la situazione attuale non è meno favorevole 
all’annuncio cristiano a un’umanità che è “ferita”, come ha detto Francesco. Tutto dipenderà se noi 
accoglieremo il dono che ci ha fatto Cristo con questo Papa, per poterlo seguire e offrire una 
speranza a tante persone che stanno aspettando una luce nel buio». 
Ultima domanda, don Carrón. Avrebbe mai pensato di stare in una Chiesa con due Papi? 
«Le dimissioni di Benedetto XVI sono state anche uno shock, inutile negarlo. Ma la convivenza tra 
due Papi, che sembrava poter essere un pericolo, si è rivelata invece una testimonianza di 
comunione che ci ha tutti sorpresi, stupiti. Non solo per la discrezione di Benedetto XVI, ma anche 
per come Francesco lo ha incoraggiato a partecipare alla vita della Chiesa. L’esito è una cosa che 
sempre ci porteremo negli occhi e che documenta una grande libertà». 


